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Quando scriviamo lo scandalo ha ormai coinvolto la 
Francia — dove gli “esperti” prevedono nei prossimi anni 
Tmila morti causati dalla encefalopatia spongiforme bovi- 
na, meglio conosciuta come “mucca pazza” — mentre in 
Italia le autorità sanitarie stanno prendendo tempo, in at- 
tesa che la “psicosi” si plachi. Le ultime notizie parlano 
della decisione del governo francese di vietare l’uso delle 
farine animali, porcherie industriali con le quali vengono 
alimentate le bestie destinate alla macellazione. Secondo 
molti sarebbero proprio questi mangimi la fonte della nuova 
epidemia di “mucca pazza”, poiché le industrie agroali- 


mentari che li producono avrebbero usato — fra l’altro — | 


anche carne di animali già ammalati. 

In Italia le autorità sanitarie cercano di far credere che 
acquistando carni di produzione nazionale si evita ogni 
rischio. Si tratta di una menzogna perché, forse, le farine 
industriali prodotte in Halia non sono a rischio “mucca 
pazza” ma sono senza dubbio æ rischio PCB. Lo sostiene 
proprio il Ministero della sanità in una circolare del 4 set- 
tembre 2000, dove si legge che “a seguito di-un recente 
riscontro in Italia di elevati livelli di PCB in grassi anima- 
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li destinati ad uso zootecnico sono state disposte indagini 
sul territorio nazionale per individuare l’origine della con- 
taminazione.” i CR 

I PCB (bifenilpoliclorinati) sono liquidi oleosi che con- 
ducono calore ma non elettricità, per questo sono stati usati 
fin dalla loro scoperta (1929) come fluido isolante nelle 
apparecchiature elettriche e hanno trovato applicazione per 
gli scopi più svariati, dall’equipaggiamento idraulico agli 
agenti sgrassanti per sottomarini nucleari. 


Continua a pag. 8 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Libro e 
moschetto. 


Il 9 novembre scorso è stato l’anniversario della notte 
del 1938 in cui i nazisti distrussero le vetrine dei nego- 
zianti di religione ebraica (da cui il nome di notte dei cri- 
stalli), incendiarono le sinagoghe e bruciarono i libri che 
non erano graditi al regime di Hitler da poco al potere. 

Per celebrare degnamente l’anniversario il parlamenti- 
no della regione Lazio ha approvato una mozione che isti- 
tuisce una commissione di esperti che svolga un’analisi 
attenta dei libri di testo della scuola pubblica, con parti- 
colare riferimento a quelli di storia. 

La motivazione è che “la faziosità di molti dei testi... 
impedisce la ricostruzione di un’identità nazionale” e si 
richiama esplicitamente ad un opuscolo pubblicato da 
“Azione studentesca” contenente la lista dei libri da proibi- 
re. È da notare che la stessa organizzazione si rese re- 
sponsabile un paio di mesi fa dell’assalto ad una libreria 
romana con relativa distruzione dei libri sgraditi. 

Che non si sia trattato di un improbabile colpo di sole: 
autunnale lo dimostra il fatto che, nei giorni immediata- 
mente successivi, analoghe mozioni siano state approvate 
dai parlamentini siciliano e lombardo e che l’iniziativa 
abbia incassato l’immediato plauso dell’Osservatore ro- 
mano e di Silvio Berlusconi. dd 3 

La prima sensazione che questa storia evoca, oltre ai 
ricordi dei roghi dei libri fatti dai fascisti e dalla chiesa 
cattolica è il Grande fratello, quello di Orwell-ovviamen- 
te, e non quello dei dieci deficienti chiusi in una casa del- 
la periferia romana. Nel romanzo si racconta di un ufficio 
pubblico che riscriveva la storia per adattarla alle esigen- 
ze del presente. Questa sensazione è stata accentuata da 
alcune dichiarazioni fatte da Storace, che ha proposto, per 
dimostrare la supposta imparzialità della commissione la 
partecipazione ad essa di Furio Colombo, Indro Montanellli 
e Giano Accame: che sono, per l’appunta, giornalisti e 
non storici. 


E Continua a pag. 8 


Milano antifascista 


divieti e cariche non fermano la lotta 


Cresciuta progressivamente di tono la mobilitazione 
antifascista ed anticapitalista, promossa dall’ Assemblea 
Antifascista di Via Torricelli 19 (un organismo di recente 
costituzione che ha occupato uno spazio contiguo al Cir- 
colo dei Malfattori) e indetta per manifestare contro la riu- 
nione milanese della Trilaterale ed il contemporaneo ra- 
duno dei nazifascisti di Forza Nuova, ha trovato il suo 
momento culminante nella giornata di sabato 11 quando il 
tentativo di raggiungere fisicamente il luogo del concen- 
tramento reazionario si è infranto contro un muro di poli- 
ziotti disposti, come sempre, a difesa dei fascisti. 

Preceduta da un convegno di analisi e di confronto, te- 
nuto nella serata di venerdì, presso un locale della Came- 
ra del Lavoro, alla presenza di oltre 150 persone e di dele- 
gazioni di organismi antifascisti di Austria, Francia e Ger- 


mania che hanno relazionato sul crescente attivismo della 
destra razzista ed xenofoba nei rispettivi paesi e da una 
serata a carattere storico sull’esperienza degli Arditi del 
Popolo e degli attentati a Mussolini organizzata dalla FAI 
milanese il giovedì precedente, l’iniziativa militante si è 
poi conceritrata sull’azione di piazza. 4 

La giornata di sabato era iniziata con il concentramen- 
to pomeridiano in Porta Venezia nel tentativo di organiz- 
zare un corteo che raggiungesse il luogo del raduno di 
Forza Nuova, passando per il lussuoso albergo ‘Principe 
e Savoia’ (ove si è recentemente fermata Elisabetta d’In- 
ghilterra) dove gli aderenti alla Trilaterale erano a conve- 
gno. Ma l’imponente schieramento di polizia e carabinieri 
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Convegnosu 
Umanità Nova 
il 19 novembre | 
aMilano 


Come convenuto al 
Convegno di Bologna | 
del 14 e 15 ottobre è | 
indetto per domenica | 

19 novembre 2000 con | 
inizio alle ore 10 presso! 
la sede della | 
Federazione Anarchica 
Milanese - Viale Monza 
255 - Milano 
il convegno su 
Umanità Nova col 
seguente o0.d.g.: 


| 
1) Situazione del | 
giornale Umanità pa 
- Relazione 
della redazione | 

- Relazione 
dell Amministrazione | 
- Dibattito | 
2) Varie e eventuali | 


La C.d.C. della F.A.I. 


Alla fine di ottobre il Mi- 
nistero dell’ambiente ha 
reso nota la mappa dei siti 
inquinati dai proiettili al- 
l’uranio sparati dall’avia- 
zione americana durante la 
guerra del Kosovo. La noti- 
zia, ripresa con scarso rilie- 
vo dai media è invece estre- 
mamente importante perché 
dopo mesi di attesa final- 
mente è possibile avere per 
lo meno un’idea dei danni 
provocati dagli A-10 
“Thundebolt”, propagandati 
durante le settimane della 
guerra come i “tank killer”, 
gii implacabili distruttori 


dei carri serbi nascosti nel „fi 


Kosovo. La forza di que: 
aerei sta nei proiettili al- 
l’uranio sparati con una vez 
locità impressionante (4200 


gliatrice GAU 8/8 
“gioielli” creati 
ling, l’azienda che nel 1833 
aveva inventato la mitra- 
gliatrice. La mappa è è un ul- 
teriore tassello nella b 
taglia per sco] 
di rischio ch 
sgraziate popola 
vare e tutti colo; 
si trovano in qu 
riata regione. £ 
che questa m: 
pubblicata a 1 
stanza dalla fine 


ella guer- 


Bombardamenti 
radioattivi 


loro capi che li hanno usati 


aerei e i carri americani spa- 
rarono oltre 940.000 proiet- 
tili all uranio di piccolo ca- 
libro e più di 14:000 


ra ci si rende conto della 


difficoltà di conoscere la 
verità su questo aspetto del- 
la guerra. 


IRAQ 1991: L’ URANIO |. 
TORNA IN GUERRA. 
malvolentieri delle armi i al- 
l’uranio impoverito, un pro- 
getto che nasce alla metà 
degli anni ’70 anche se il 
memorandum con il quale il 
Pentagono autorizzò luti- 
lizzazione di questo “scar- 

è del 1979. Fin da allo- 
ra i militari americani cer- 
carono di tenere nascosto il 
carattere radioattivo e alta- 
mente tossico di queste ar- 
mi. Utilizzate probabilmen- 
te in via sperimentale du- 
rante la breve guerra di Pa- 
nama del 1989, le armi al- 
Puranio hanno avuto il loro 
primo grande battesimo nel- 
la guerra del Golfo del 
1991. Le armi all’uranio fu- 
rono usate massicciamente 
ma il Pentagono ne parlò so- 
lo alla fine della guerra 
quando dovette ammettere 
che esse avevano colpito 
per sbaglio 29 carri armati 
provocando 37 morti e al- 
meno una sessantina di fe- 
riti. Poiché i carri distrutti 
dovevano essere deconta- 
minati e gli iracheni non 
possedevano armi di questo 
tipo 1’ U.S. Army fu costret- 
to ad ammettere l’uso di 
armi Du (Depleted uranium 
— Uranio esaurito). Ma le in- 
formazioni si fermarono li. 
Nonostante tutte le polemi- 
che sulla “sindrome del 
Golfo”, cioè sull’insieme di 
sintomi più o meno gravi 
che hanno colpito un gran 
numero dei reduci america- 
ni e inglesi della guerra, il 
Pentagono non ha mai rive- 
lato quanti proiettili, bom- 
be e missili all’uranio siano 
stati sparati in Iraq e nel 
Kuwait. Le cifre che circo- 
lano sono solo delle stime 
più o meno ufficiose. Se- 
condo l’U.S. Army Environ- 
mental Policy Institute gli 


cauzione. Negli anni sē- 
guenti un numero sempre 
crescente di reduci della 
guerra del Golfo ha accusa- 
to sintomatologie più.o me- 


no gravi che cominciarono 


ad essere accumulate nella 
definizione oggi tristemen- 
te famosa di “sindrome del 


Golfo”. Il medico tedesco. 
Gunther Siegwart-Horst, 


che si recò sui campi di bat- 
taglia immediatamente dopo 
la fine delle ostilità, notò 
come le malattie 
terizzavano tani 


ne: leucemie, tumori, infe- 
zioni Herpes e Zoster, inde- 
bolimento del sistema im- 
munitario che sviluppa ma- 
lattie simili a quelle provo- 
cate dall’ AIDS, nascite pre- 
mature, malformazioni con- 


genite. Naturalmente la 
Commissione d’inchiesta 
nominata dal presidente 
Clinton nel 1995 h 
so i suoi lavori 998 
escludendo ogni possibile 
collegamento fra Du e “sin- 
drome del Golfo”. Rimane 
il fatto che secondo una sti- 
ma del 1997 - riportata nel 
documentario girato nel 
1998 dal regista Alberto 
D’Onofrio per la Rai - su 


700.000 soldati americani ; 8€ 0. 


armi senza usare alcuna pre- 


 bambini-morti o mostruosa- la mo; 
mente malformati. Su que. Taol 

sto tema si sono tenuti nel mo; i 
1994 e nel 1998 due simpo- una ra 
si internazionali, che hanno 
‘visto anche la partecipazio- — 
€ di reduci americani e in- 


io queste armi. 


gu ; i 
bargo i medici continuava- 
no a constatare un numero. 
anormalmente elevato di 


leucemie infantili, tumori 
fra gli adulti, nascite di 


SMALTIRE LE sco IE 
RADIOATTIVE | 

Gli effetti “collater 
non impedirono al Pentago- 
no di ritenere pienamente 


soddisfacente la prova del- 


rito era di appena mezzo 
ollaro al chilo! Pratica- 
mente niente. Cosi dopo la 
guerra del Golfo altri paesi 
eressarono alle nuove 
alcuni, Russia e Ger- 
con l’intenzione di 
arle, altri, Israele, 
Saudita, Egitto, Ku- 
Pakistan, interessati 
uistarli dagli Stati 
ma anche da Gran 
e Francia. 

ttili all’uranio fu- 
ati dai cacciabom- 
A-10 anche nella 


e in questo caso la 
) pur ammettendo di 
r usato proiettili all’ura- 
nio non ha mai voluto spe- 
cificarne la quantità e gli 
obiettivi. Nell'agosto 1998 
il presidente dell’ Associa- 
zione dei serbi di Bosnia- 
Erzegovina in Jugoslavia, 
dottor Bogdan Jamedzija, 
riferì che medici specialisti 
avevano registrato un’alta 
incidenza di aborti sponta- 
nei, nascite premature e na- 
seite di bambini morti in al- 
ne zone della parte serba 


della Federazione bosniaca, 


sottoposta ai bombarda- 
| TO del 1995. Nel- 


pia di quell Lia dagli 
Stzaara. Internazionali. 


le armi al Du tanto che po- deci; i 


chi mesi dopo la fine della. 


guerra il Pentagono presen- pi 


tava un piano per acquista- ri 


.000 tonnellate di Du 
ro di dieci anni. Fra 
i ttava di un otti- 


A centra- 
forse 700/ 


impegnati nella guerra del ac 


Golfo almeno 50.000 sono 40.0 


affetti dalla “sindrome di 
Golfo”. I morti sarebb« 
valutati fra i 5 e i 10.000, 
mentre il 76% dei familiari 
sarebbe stata contagiata. Il 
documentario, tenuto a lun- 
go nei cassetti dell’emitten- 
te di Stato, rappresenta una 
cruda denuncia di come i 
soldati americani siano sta- 
ti mandati allo sbaraglio dai 


0. “Riciclare” questa mas- 


sa di scorie in armi è dun- 


que un modo comodo per ri- 
solvere almeno in parte 


l’annoso problema dello . 


smaltimento dei residui nu 
cleari. Comodo e conve- 
niente per gli acquirenti 
(Pentagono e industrie belli- 
che) visto che nel 1995 il 
valore dell’uranio impove- 


or A- dii D 


base di Aviar 
parecchi a 


sero a denti stretti 1’ util 
zo di RT i 


il 17 aprile 1999 il port 
ce militare della NAT 
generale italiano M 
uno dei più beceri fra gli 
squallidi propagandisti che 
animavano i quotidiani 
“briefing”, dichiarò che 
“proiettili anticarro con ura- 
io esaurito sono stati usati 
dai piloti alleati contro le 
forze serbe in Kosovo”, ag- 
giungendo che questi pro- 
iettili “non comportano al- 
cun rischio poiché hanno un 
livello di radioattività non 


superiore a quello di un oro- 
logio”. In quei giorni le de- 
nunce dei pacifisti furono 
sommerse dalla propaganda 
guerrafondaia e dei proiet- 
tili al Du non si parlò più per 
diversi mesi anche se nel 
maggio, pochi giorni dopo 
la fine delle ostilità, il go- 
verno macedone annunciò 
di aver rilevato un aumento 
di 15 volte della radioatti- 
vità lungo la frontiera con 
il Kosovo. 

Proprio a maggio la Bal- 
kans Tasck Force dell’U- 
NEP, l’ufficio delle Nazio- 
ni Unite incaricato della 
protezione ambientale, ini- 
zia la sua indagine sulle 
conseguenze del conflit- 
to del Kosovo sull’ambien- 
te e sugli insediamenti uma- 
ni. Nel suo rapporto finale, 
pubblicato ad ottobre, la 
Tasck Force evidenzia in- 
quinamenti e contaminazio- 
ni in molte zone, richiaman- 
do la necessità della bonifi- 
ca di vaste aree. Su una sola 
questione il rapporto non sa 
dare una risposta, quella 
dell’inquinamento provoca- 
to dai proiettili ad uranio 
impoverito. La NATO, in- 
fatti, non aveva fornito alcu- 
na informazione sulla quan- 
tità dei proiettili sparati e 
sui loro obiettivi, conside- 
randola di fatto “top se- 
cret”. Il 14 ottobre il segre- 
tario dell’ONU, Kofi An- 
nan, scrive al segretario ge- 
nerale dell'ONU, l’inglese 
Robertson, chiedendo noti- 
zie certe. Il 7 febbraio 2000, 
dopo quasi quattro mesi, 
Robertson risponde: la NA- 
TO ha sparato 31.000 pro- 
iettili, contenenti circa 10 
tonnellate di uranio, in cir- 
ca 100 missioni che aveva- 
no per obiettivo le zone di 
Pec, Klina, Przren. Imme- 
atamente il responsabile 
landese della tasck force 


dell’ONU fa sapere di aver 


bisogno di maggiori infor- 
mazioni per studiare l’im- 
o sul territorio e le po- 
ioni e propone che le 
colpite siano chiara- 
segnalate per vietar- 
ıccesso, specialmente 
nbini. Pare utile sotto- 
che fra gli obiettivi 
ti ci sono anche cit- 
si e che nessuna del- 
poste del responsabi- 
NU è stata accolta. 
„a febbraio viene 
o un campione di 


MASCHERINE E TUTE 
“USA E GETTA” 

La lettera della NATO 
convince i vertici militari 
italiani a muoversi. E così 
il 10 aprile 2000 - i militari 


Molti sono i modi per 
commentare quanto è acca- 
duto la scorsa settimana ne- 
gli USA, lo Stato più demo- 
cratico del mondo, anzi lo 
Stato che impersonifica la 
Democrazia Matura del- 
l'Occidente; sennonché la 
tesi degli imbrogii e delle 
frodi elettorali ci pare — an- 
che se ovvia e scontata — 
non in grado di cogliere la 
vera significanza di quanto 
sta avvenendo. 

Che ormai si sia giunti al 
capolinea del sistema demo- 
cratico, da tempo gli osser- 
vatori e gli analisti politici 
lo sostengono apertamente. 
Infatti nelle cosiddette “de- 
mocrazie mature” l’affluen- 
za alle urne degli elettori è 
costantemente al ribasso, 
segno di una disaffezione 
nei confronti di una “forma 
partecipativa” alla politica 
che non solo non coinvolge, 
ma apertamente esclude. 
Negli Stati Uniti, non solo 
la percentuale dei votanti è 
di poco superiore al 50%, 
ma gli stessi voti di prefe- 
renza ai singoli candidati 
non superano il 24%; dimo- 
doché anche sul piano so- 
stanziale il sistema demo- 
cratico non si sorregge sul 


italiani si trovano già da 10 
mesi nella zona di Pec, fra 
le più colpite dagli A-10, e 
nessuno li ha informati dei 
rischi che corrono e delle 
precauzioni da prendere — il 
Comando delle forze opera- 
tive terrestri dell’Esercito 
trasmette ai vari comandi 
competenti, fra cui quelli di 
Pec, Durazzo e Sarajevo, 
una informativa di sei pagi- 
ne. Dopo aver minimizzato 
il rischio il documento pre- 
scrive norme tutt’altro che 
rassicuranti per i militari 
che si trovano ad operare in 
zone dove è presente uranio 
impoverito: essi devono es- 
sere provvisti di mascherine 
e particolari tute monopez- 
zo che una volta usate devo- 
no essere consegnate al per- 
sonale specializzato che ie 
deve sigillare in particolari 
sacchetti, Inoltre è vietato 
toccare eventuali residui di 
munizionamento Du e non si 
deve sostare a lungo in zone 
dove siano presenti mezzi 
colpiti da tali proiettili. 
Inoltre il documento consi- 
glia di sottoporre ad analisi 
soggetti deboli o a rischio 
contaminazione. 

Il resto è cronaca di que- 
sti giorni: il Ministero del- 
l’ambiente pubblica la map- 
pa dei siti inquinati e su tut- 
ta la vicenda cala un silen- 
zio di piombo. Ci pare par- 
ticolarmente importante sot- 
tolineare il vergognoso at- 
teggiamento dei politici e 
giornalisti italiani ‘1mpe- 
gnati” nella denuncia dei 
pericoli del Du, preoccupa- 
ti delle conseguenze sui sol- 
dati italiani ma silenziosi 
sulla sorte delie popolazio- 
ni kosovare che sono torna- 
te nelle loro città e paesi 
inquinati dall’uranio spara- 
to durante le, guerra “uma- 
nitaria”. Saranno soprattut- 
to loro, kosovari di tutte le 
etnie, a pagare: secondo uno 
studio del biologo gallese, 


Il grande imbroglio 
americano 


consenso maggioritario, ma 
è un sistema che premia la 
maggioranza di una mino- 
ranza. Il voto dunque, in un 
sistema democratico, non è 
più rappresentativo della 
volontà popolare. 

In questo contesto, la 
“caccia al voto” se apparen- 
temente avviene attraverso 
un confronto/scontro politi- 
co non più parlato, ma visi- 
vo, al fine di rendere la cam- 
pagna elettorale divertente 
ed emozionante come uno 
show televisivo, in realtà si 
manifesta attraverso lobby 
di interesse economico-fi- 
nanziario che acquistano 
voti-azioni all’interno dei 
rispettivi partiti, in modo da 
frenarne e condizionarne, 
qualsiasi scelta politica au- 
tonoma ed indipendente. 
Per questo motivo il pro- 


Roger Coghill, nella regio- 
ne balcanica si potrebbero 
verificare nel giro di pochi 
anni oltre 10.000 morti per 
cancro causate dai proietti- 
li all’uranio. Le prime con- 
seguenze si potranno vede- 
re all’inizio del 2001. 


BANDIRE LE ARMI 
ALL’URANIO 


gramma politico dei repub- 
blicani e il programma po- 
litico dei democratici appa- 
re sostanzialmente identico, 
in quanto politicamente non 
è un programma, bensì rap- 
presenta gli interessi econo- 
mico-finanziari delle multi- 
nazionali espressi con voti/ 
azioni di maggioranza come 
all’interno di qualsiasi con- 
siglio di amministrazione. 

Qual è, allora, il signifi- 
cato delle consultazioni 
elettorali? Perché è neces- 
saria questo tipo di kermes- 
se elettorale, soprattutto 
quando si hanno attori 
(Bush e Gore) mediocri e 
privi di qualsiasi pyisique 
du rôle? 

Ciò che è successo due 
settimane fa negli USA at- 
testa quanto le frodi e gli 
imbrogli elettorali non sia- 


no aspetti mortali per la le- 
gittimazione democratica 
delle consultazioni presi- 
denziali, bensì le uniche 
condizioni vitali per la loro 
sopravvivenza. Imbrogliare, 
infatti, è l’unica possibilità 
data al sistema elettorale 
americano per apparire non 
solo interessante agli occhi 
degli osservatori politici, 
ma anzitutto vero, perché la 
democrazia negli Stati Uni- 
ti è un bluff che ha bisogno 
dell’imbroglio per esser re- 
almente giocata. Infatti, 
l’insignificanza dei due 
contendenti alla Casa Bian- 
ca — una insignificanza che 
aveva realmente minaccia- 
to la credibilità delle con- 
sultazioni elettorali ameri- 
cane — dimostrava ciò che 
per il sistema democratico 
non doveva essere mostra- 


Nell’agosto 1996 la 
Commissione per i diritti 
umani delle Nazioni Unite 
ha condannato l’uso delle 
armi Du e ha chiesto al se- 
gretario generale dell’ ONU 
un’inchiesta che riconosca 
che i proiettili all’uranio 
impoverito sono armi di di- 
struzione di massa con ef- 
fetto indiscriminato, vieta- 


te dalle convenzioni inter- 
nazionali, in particolare da 
quella dell'Aja del 1899. 
Finora però gli sforzi per 
vietare l’uso di queste armi 
hanno cozzato contro gli 
interessi dei militari, degli 
industriali e dei responsabili 
dei depositi di uranio impo- 
verito. 

Ormat è chiaro che l’uso 


to: l’inutilità, in un regime 
neo-liberista, della politica 
come espressione della vo- 
lontà popolare. 

Tale pericolosa caduta di 
significanza delle consulta- 
zioni presidenziali, doveva 
necessariamente esser recu- 
perata anche a costo di mo- 
strare palesemente l’imbro- 
glio elettorale al fine di far 
apparire vere le stesse con- 
sultazioni. Come a poker, in 
cui il bluff è ciò che da sen- 
so alla posta in gioco, più 
che la posta stessa. Che poi 
a vincere siano coloro che 
sanno soprattutto imbroglia- 
re, è sintomatico di quanto 
la democrazia non sia altro 
che un gioco d’azzardo. E 
come tutti i giochi d’azzar- 
do è un vizio sorretto.per 
l’appunto dall’imbroglio. 

Jules Elysard 


di armi all’uranio è un cri- 
mine contro l’umanità alla 
stregua dell’uso di mine 
antiuomo, delle armi batte- 
riologiche e chimiche, del- 
la bomba atomica. Quanti 
uomini, donne e bambini 
dovranno ancora morire pri- 
ma di arrivare al loro ban- 


. do? 


Antonio Ruberti 


Armi all’uranio 


CHE COS'E L’URANIO IMPOVERITO? 

L’uranio impoverito (Du) è uno scarto delle lavorazio- 
ni dei metalli radioattivi utilizzati nelle centrali nucleari e 
nelle testate atomiche. 


QUALI SONO LE SUE QUALITA BELLICHE? 

Il Du è un metallo estremamente pesante (quasi due volte 
più del piombo) ma è anche un metallo “piroforo”, cioè si 
incendia con la sola esposizione all’aria. L’attrito provo- 
cato dall’enorme velocità del proiettile — quelli sparati dalla 
mitragliatrice GAU-8/A del cacciabombardiere america- 
no A-10 raggiungono la velocità di 5 mach — permette una 
combustione rapida portando a circa 400° C la temperatu- 
ra del proiettile che esplode al contatto con una superficie 
dura riuscendo a perforare corazze anche molto resistenti. 
Il Du è molto più efficace del tugsteno, usato nelle muni- 
zioni convenzionali, e non costa praticamente niente poi- 
ché se ne trovano grandi quantità nei “cimiteri” nucleari. 


IN COSA CONSISTE LA SUA PERICOLOSITÀ? 

Nel momento dell’esplosione il Du si trasforma in par- 
ticelle finissime di ossido di uranio (UO2), insolubili, cioè 
destinate a rimanere in eterno (o meglio per 4,5 miliardi di 
anni...) nell’ambiente. Queste particelle possono essere 
trasportate dal vento o dall’acqua, scendere nel sottosuolo 
inquinando le falde acquifere, oppure penetrare nel corpo 
umano o animale mediante ingestione o inalazione. Natu- 
ralmente possono entrare nella catena alimentare. La par- 
ticella di UO2 fissata nell’organismo ha un’energia suffi- 
ciente per spezzare il DNA della cellula con cui entra in 
contatto trasformandola in cellula tumorale. Per essere più 
chiari: il Du emette particelle alfa con una energia di circa 
4,2 MeV (Mega electron Volts). Per spezzare il DNA sono 
sufficienti 6 eV (electron Volts). 


QUALI SONO GLI USI MILITARI 
DELL’URANIO IMPOVERITO? 

Innanzitutto bisogna dire che di questo settore si sa poco 
o nulla, perché il Pentagono lo considera un argomento 
“top secret”. Comunque si sa che l’uranio viene impiega- 


to per costruire proiettili, di piccolo e grande calibro spa- 


rati da aerei (A-10, Av-8a) elicotteri (Apache) e carri ar- - 


mati (gli americani Abrams e Bradley, l’inglese Challager 
e il francese Leclerc). Con l’uranio vengono costruite an- 
che le testate di un certo numero di missili da crociera 
Tomahawk e le corazze di carri armati americani, inglesi 
e francesi. 


DOVE SONO STOCCATE QUESTE ARMI? 

Anche su questo le notizie sono scarse. Secondo quan- 
to riferito dai pacifisti americani depositi di armi Du esi- 
stono negli Stati Uniti, in Gran Bretagna, in Arabia Saudita, 


in Bosnia ma esiste il fondato sospetto che armi all’uranio 


siano custodite anche in alcune basi NATO in Europa. 


LE FORZE ARMATE ITALIANE IMPIEGANO ARMI DU? 
Ufficialmente l’arsenale militare italiano è privo di armi 
all’uranio. Bisogna però segnalare che la Marina militare 


possiede l’aereo Av-8A, con a bordo la mitragliatrice. 


GAU-12U, per la quale la Aircraft Ordinance Company 
ha prodotto proiettili all’uranio. 


E POSSIBILE UNA LORO PROLIFERAZIONE? 

Non solo è possibile ma sta già avvenendo. Munizioni 
al Du fanno o faranno parte degli arsenali di Stati Uniti, 
Gran Bretagna e Francia ma anche di Russia, Grecia, Tur- 
chia, Israele, Arabia Saudita, Bahrein, Egitto, Kuwait, 
Pakistan, Tailandia, Taiwan, Giappone, Australia; Nuova 
Zelanda e di altri paesi che il Pentagono non rivela per 
“ragioni di sicurezza nazionale”. 


E LA MALAVITA ORGANIZZATA? 

Finora non si hanno notizie sull’uso di questi proiettili 
in azioni non militari però si sa che il Du è già oggi dispo- 
nibile nel calibro 7,62 per i fucili M16. Se non riusciremo 
a mettere fuori legge queste armi è facile prevedere che 
nel giro di pochi anni esse saranno alla portata della cri- 
minalità organizzata e dovremmo prepararci ad affrontare 
le conseguenze di una casalinga guerra atomica. 

(A.R.) 
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$ Coordinamento 
antirazzista 


Il convegno della Federazione 
Anarchica Italiana riunito a 
Bologna il 14 e 15 ottobre 
2000, ha costituito un Coordi- 
namento nazionale antirazzi- 
sta dei compagni federati 
aperto ai compagni/e di 
federazione e movimento 
impegnati nelle lotte a fianco 
dei migranti. 

Il coordinamento si dota di un 
indirizzo postale (c/o Gruppo 
Anarchico Germinal, via 
Mazzini 11, 34121 Trieste), e- 
mail (feddenit@tin.it) e 
telefonico (0330 372715) 


Parma: 
lotta per la casa 


A Parma il problema della 
casa sta diventando un vero e 
proprio dramma. 

Sono migliaia le famiglie 
parmigiane , i lavoratori , gli 
studenti fuori sede e gli 
immigrati che trovano difficoltà 
spesso insormontabili nel 
reperire una casa a prezzi 
accettabili. | proprietari e le 
agenzie immobiliari approfitta- 
no del bisogno di un allogio da 
parte di tanti proletari per 
tenere il costo degli affitti a 
livelli assurdi così le condizioni 
di vita si degradano e si è 
spesso costretti a convivenze 
forzate per dividere le spese. 
di fronte a questa drammatica 
situazione, pensiamo che solo 
una rivendicazione comune e 
un movimento di lotta che 
rompa le barriere di razza e 
nazionalità o provenienza 
possa offrire una possibilità di 
uscita e di affermazione dei 
propri diritti. 

gli immigrati del sud italia e 
del sud del mondo, vivono le 
stesse problematiche dei 
proletari parmigiani, anzi sotto 
molti punti di vista la situazio- 
ne per loro è peggiore: spesso 
agli immigrati la casa è 
deliberatamente negata dalle 
agenzie e dai privati con 
motivazioni razziste e se si 
conclude un accordo questo è 
spesso in nero e con un affitto 
superiore di circa il 30% 
rispetto a quello. che potrebbe 
sottoscrivere un parmigiano. 
solo con la lotta unitaria si 
vince in una condizione in cui 
se la casa è un diritto l'affitto è 
una rapina! 

Per dibattere di questa 
prospettiva di lotta sabato 18/ 
11 nella sala Adorni in 
piazzale Allende 1, alle ore 15 
si terrà un'assemblea pubblica 
per organizzare la creazione di 
un movimento di lotta per la 
casa, inoltre sarà proiettato il 
video-documentario “emergen- 
za casa” sulla situazione 
abitativa degli immigrati a 
Parma. 

Comitato Cittadino Antirazzista 
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Reggio Emilia 
festa libertaria 


Sabato 25 e domenica 26 
novembre avrà luogo a 
Correggio, nella scuola 
elementare “Allegri”, piazzale 
Ruozzi, quartiere espansione 
sud, la festa libertaria organiz- 
zata dalla Federazione 
Anarchica di Reggio Emilia. 
Sabato 25 alle ore 16.00: 
Conferenza sulla partecipazio- 
ne dei libertaria al movimento 
contro la globalizzazione, con 
il segretario dell'IFA Massimo 
Varengo. 
Alle ore 22.00: Sin Dios, hc da 
Madrid, Godzilla (HC-Roma) 
in concerto. 
Domenica 26 alle ore 16.00: 
Assemblea sulla stampa 
libertaria, con ie redazioni di 
varie testate. 
Alle ore 22.00: concerio con 
Trikekum e Special guest (X- 
file core). 

F.A. Reggio Emilia 


Iniziative in 
solidarietà con i 
compagni inquisiti 
a Trieste 


18 novembre a Pordenone: 
dalle16.00 sit-in p.zza Cavour, 
alle 21..00 concerto nell'ex 
consorzio agrario (viale Dante) 
con H10 (cross-over), Sesso- 
rale (punk-rock) e musica dal 
vivo reggae-dub 

19 novembre a Pordenone: 
dalle 15.30 nell'ex consorzio 
agrario (viale Dante) video- 
proiezione doc. pellissero, 
seguirà assemblea-dibattito 
sulla repressione e ie montatu- 
re poliziesche 

25 novembre a Trieste: sit-in 
in piazza della Borsa dalle 
16.00 in poi... 

1 dicembre a Udine concerto 
con Gride e Mindicck (hardco- 
re punk dalla Repubblica 
Ceca)al CSA di via Volturno 
26. 

2 dicembre a Udine presidio in 
piazza S.Giacomo dalle 16 alle 
20; dalle 21 cena e festa al 
CSA di via Volturno 26. 


Tutte le iniziative serviranno a 
raccogliere fondi per le spesi 
processuali degli inquisiti. 
Gruppo Anarchico Germinal, 
aderente alla FAI - Individuali- 
tà Anarchiche (Trieste) - 
Centro Sociale Autogestito 
(Udine) - Centro Sociale 
Autogestito “Le Farkadize” - 
“Dumbles” Feminis Furianis 
Libertaris (S. Giorgio Di 
Nogaro Ud) - Circolo Libertario 
“E.Zapata” - Collettivo per 


L'autogestione “Gata Negra”. . 


USI/AIT - FdCA - Collettivo 
Donne Anarchiche “Azucena” - 
Kollettivo Studentesco 
“Skegge Impazzite” 
(Pordenone) 


Il primo allarme è arriva- 
to via radio alla Capitaneria 
di Porto di Chioggia attor- 
no alle 13 del 30 ottobre: il 
peschereccio «Mare Primo» 
della marineria chioggiotta 
aveva tirato su un grossa 
bomba aerea con la rete a 
strascico, a circa 30 miglia 
dal porto di Chioggia e solo 
23 da Punta Maistra. L’or- 
digno che, secondo la testi- 
monianza dell’equipaggio e 
del comandante, era lungo 
170-190 cm. e con un dia- 
metro di circa 80 cm., è im- 
mediatamente apparso co- 
me una delle tante bombe ri- 
lasciate nel mare Adriatico 
dagli aerei NATO durante la 
guerra contro la Serbia: 
inequivocabile l’ottimo sta- 
to di conservazione, con la 
vernice verde ancora lucida, 
e le scritte in inglese. 

Il giorno dopo, un draga- 
mine della Marina Militare 
ha provveduto ad individua- 
re il punto dove la bomba 
era stata segnalata e quindi 
l’ha fatta esplodere. Ovvia- 
mente, da parte delle cosid- 
dette autorità militari nessu- 
na informazione riguardo le 
caratteristiche della bomba 
né sul tipo (Mk?) di carico 
esplosivo: tritolo, fosforo 
bianco, uranio impoverito? 

Di certo questo ennesimo 
ritrovamento conferma 
quello che tutti i pescatori 
sanno ormai da tempo: le 
bombe della Nato ancora 
sul fondo sabbioso dell’al- 
to Adriatico sono innumere- 
voli, anche sotto costa; inol- 
tre le famose operazioni di 
bonifica compiute dalla Ma- 
rina Militare Italiana (per le 
quali nel ‘99 era stato so- 
iennemente assegnato a 
questa il premio «Barbotin 
d’oro» per la salvaguardia 
del mare) sono state un in- 
tervento più spettacolare 
che altro, senza efficacia 
tecnica e senza alcun con- 
trollo civile; infine, le cosid- 
dette «jettison areas» indi- 
cate dalla NATO come le 
zone di mare in cui i bom- 
bardieri hanno scaricato le 
proprie bombe non sgancia- 
te si sono rivelate come 
l’ennesima menzogna di 
Stato. 

Troppe volte infatti, da 
quel tragico 10 maggio ‘99, 
quando in piena guerra del 
Kossovo tre pescatori del 
motopeschereccio «Profe- 
ta» rimasero feriti - di cui 
uno, Gino Ballarin, in modo 
greve e con lesioni perma- 
nenti - dall’esplosione di 
una piccola BLU 97, ossia 
di una delle 202 bomblet 
contenute in ogni «Cluster 
bomb», la verità è rimasta 
sepolta dai top secret. 

Basti ricordare i primi 
affannosi tentativi di depi- 
staggio compiuti dopo l’in- 
cidente, n:iranti ad accredi- 
tare la teżi del residuato 
bellico delie Seconda Guer- 
ra Mondiale, inizialmente 
avallati anche dal magistra- 
to incaricato dell’indagine - 
il PM Matteo Stuccilli - sul- 
la mancata strage, mandati 
a picco solo grazie all’ini- 
ziativa, ai limiti della teme- 
rarietà, di altri pescherecci 
che di proposito andarono a 
pescare centinaia di bombe, 
avvertendo gli organi d’in- 
formazione prima che i mi- 
litari. 

Per mesi quindi si sono 


Un mare di bombe 


susseguite le notizie di nuo- 
vi ritrovamenti nelle reti dei 
pescatori di Chioggia e 
Caorle, ma anche in nume- 
rose altre località adriatiche 
(Porto S. Giorgio, Pescara, 
Termoli, Lesina, Rodi Gar- 
ganico, Calenella, Marghe- 
rita di Savoia, Molfetta, 
Bari, Brindisi, Cerano, Ca- 
stro Marina, Gallipoli... 
come riferito su «Liberazio- 
ne» del 10.2.2000), senza 
dimenticare le bombe anco- 
ra giacenti sul fondo del 
Lago di Garda, mentre le 
autorità militari italiani, il 
ministero della Difesa e il 
Comando Nato da Bruxelles 
hanno continuato a «dare i 
numeri» riguardo il numero 
effettivo delle bombe sgan- 
ciate in mare e di quelle 
recuperate e fatte brillare: 


dittori e sovente smentiti da 
altri dati ufficiali, finché 
nell’ottobre ‘99 dall’ Aero- 
nautica Militare viene posto 
il «segreto di Stato» sulla 
documentazione relativa ri- 
chiesta dalla magistratura, 
segreto che il governo 
D’Alema si era impegnato 
a rimuovere in tempi brevi, 
ossia lo stesso governo che 
aveva candidamente dichia- 
rato di essere all’oscuro di 
tutto, quando invece anche 
i piloti dei caccia-bombar- 
dieri italiani erano soliti 
sganciare nell’ Adriatico le 
bombe non utilizzate prima 
di atterrare, come confer- 
mato dal portavoce militare 
della NATO, Walter Jertz, 
secondo il quale le autorità 
italiane erano «perfettamen- 
te informate». 

Sovente, a rendere diffi- 


cile il diritto all’informazio- 
ne, si sono pure aggiunti al- 
cuni infortuni giornalistici 
che hanno confuso le sunno- 
minate «bomblet» e i rispet- 
tivi contenitori «Cluster», 
come accaduto quando (ahi- 
noi) su Il Manifesto dello 
scorso 24 febbraio venne 
scritto che il peschereccio 
«El Moro» aveva pescato in 
un colpo solo «10mila bom- 
be a frammentazione» (sic). 

Ufficialmente, dallo 
scorso febbraio, quando era 
stato «catturato» un grappo- 
lo di alcune decine di bomb- 
let, non si era avuta più no- 
tizia di altri ritrovamenti, se 
si eccettuano alcune segna- 
lazioni a metà dello scorso 
giugno al largo di Caorle ad 
opera del peschereccio 
chioggiotto «Marco M.» 
(«La Nuova Venezia» del 


17.6.2000); ma purtroppo 
dietro all’apparente silenzio 
vi è una realtà inquietante 
che ormai è il segreto di... 
Arlecchino: a fronte del 
danno economico e dei fan- 
tomatici rimborsi governati- 
vi per i periodi di «fermo 
pesca», molti equipaggi di 
pescherecci hanno ormai 
l’ordine di ributtare in mare 
le bombe che «normalmen- 
te» continuano a ritrovare 
nelle loro reti, e così anco- 
ra una volta la logica del 
profitto e la sua supina ac- 
cettazione da parte dei la- 
voratori stanno producendo, 
assieme alle evidenti com- 
plicità istituzionali, un nuo- 
vo crimine contro l’ambien- 

te e la salute collettiva. 
A cura del Centro di 
Documentazione Chioggia 
(VE) 


numeri imprecisi, contrad- 


Milano antifascista 


Dalla 1° pagina 


aveva chiaramente evidenziato l’intenzione del governo 
di fare rispettare il divieto di manifestare diramato nei gior- 
ni immediatamente precedenti. Divieto che riguardava tutte 
le manifestazioni indette per la giornata, da quella del- 
l'Assemblea antifascista a quelle della Lega Nord e di 
Forza Nuova. Ma mentre i fascisti decidevano di rintanarsi 
al chiuso della discoteca De Sade (che con la vicina 
Alcatraz fa parte di un complesso di locali ricavati in una 
zona di insediamenti industriali dismessi e di proprietà, 
fra gli altri, di quell’Enrico Rovelli-Anna Bolena, infor- 
matore infiltrato ai tempi della strage di P.zza Fontana) e 
la Lega organizzava un presidio mattutino nei pressi di 
Palazzo Marino, sede del Comune, ove teneva una confe- 
renza stampa, l’ Assemblea antifascista decideva di man- 
tenere il proprio impegno. Su un altro versante gli appar- 
tenenti al C.S. Leoncavallo e al Bulk decidevano di presi- 
diare le sedi, di cui una, appunto il Bulk, non lontana dalla 
discoteca. Impossibilitati a dar vita al corteo ed infiam- 
mati dalla notizia che i fascisti erano usciti dalla sede e 
tentavano di manifestare per strada, buona parte di coloro 
che si erano radunati in Porta Venezia decidevano di scio- 
gliere il presidio e di spostarsi con la metropolitana sot- 
terranea nella zona del De Sade. Là giunti ricostituivano 
un corteo particolarmente compatto e combattivo e si diri- 
gevano verso la discoteca, all’imbocco di Via Valtellina. 
I fascisti (diverse centinaia) nel frattempo erano stati con- 
sigliati dalla polizia a rientrare, mentre nel contempo i 
militanti del Bulk raggiungevano la stessa via ma sul ver- 
sante opposto. La notizia del fermo di un furgone che sta- 
va raggiungendo il posto da Porta Venezia e del conse- 
guente arresto dei 17 trasportati che si sono visti poi ap- 
pioppare accuse pesantissime e deliranti come ‘violazio- 
ne della legge sulle armi, porto abusivo di parti di armi da 
guerra e di congegni incendiari’, dopo che in mattinata 
un’altra macchina, ed altri compagni di area libertaria, 
erano stati fermati, contribuiva a surriscaldare il clima fino 
ad un punto di non ritorno. La rabbia contro i razzisti, i 
fascisti e la polizia che li proteggeva era evidentemente 
troppa per non esplodere. E infatti è stata battaglia su en- 
trambi i versanti. 

Pietre, bastoni, barricate improvvisate, qualche auto di 
traverso, un paio di falò e tanti tanti lacrimogeni sparati 
per disperdere i manifestanti. I fascisti barricati all’inter- 
no della discoteca De Sade, i poliziotti a caccia dei com- 
pagni, gli antifascisti impegnati a difendersi ed il fumo 
acre dei candelotti sparso per l’intero quartiere alle prese 


‘con le spese del sabato. Non è mancato nemmeno un con- 


tatto diretto con un gruppo di fascisti che, arrivati in ritar- 
do con due pullman, si accingevano a raggiungere la di- 
scoteca e si sono scontrati con gruppi di compagni in riti- 


rata dai luoghi degli scontri. Dopo circa due ore la situa- 
. zione si è ‘normalizzata’ e mentre cronisti e passanti pas- 


savano in rassegna le vetrine infrante del Mc Donalds di 
turno é le auto danneggiate (di cui una incendiata), buona 
parte dei presenti si trasferiva nei pressi della caserma di 
polizia ‘Garibaldi’ dove erano detenuti gli arrestati, per 


assicurasi della loro incolumità fisica e per rivendicare il 
loro immediato rilascio. La visita in caserma dell’avvoca- 
to Giuliano Pisapia, deputato del PRC, garantiva poi il 
presidio sulle condizioni dei reclusi. A questo punto, ed 
era ormai notte, l’ultima manifestazione si scioglieva ag- 
giornandosi per il giorno dopo davanti al carcere di San 
Vittore, ove ‘alcune centinaia di compagni hanno poi con- 
tinuato il presidio di solidarietà accompagnato da un bre- 
ve blocco dell’importante arteria di V.le Papiniano. 

Al momento in cui scrivo queste brevi note non si sa 
ancora quando il gip deciderà se convalidare gli arresti e 
se processarli per direttissima. Sicuramente la mobilita- 
zione continuerà come continuerà la canea reazionaria in- 
nescata dalla Lega che ha colto subito il pretesto per chie- 
dere al questore il divieto di tutte le manifestazioni dei 
centri sociali (o per meglio dire della conflittualità socia- 
le) per i prossimi sei mesi. Via Valtellina ha dimostrato 
che non sarà facile percorrere questa strada. 

Uno che c’era 


Ultim’ora 
Il gip ha rilasciato in attesa di processo i 17 arrestati a 
Milano(NdR). 
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A Napoli si usa lasciare nei bar un caffè pagato 
per chi non se lo può permettere. 
Quest'anno vi proponiamo di seguire questa bella 
usanza napoletana e, in sberleffo alle regole del 
profitto, pagare ,.oltre al vostro, l'abbonamento di 
un altro. Un amico, un compagno, un collega che ci 
vorrete indicare o anche, semplicemente, 
uno sconosciuto al quale lo invieremo noi. 
E un'offerta speciale: 
ne pagate due e ne ricevete uno. 


Contro la logica del mercato 


Abbonamento: 
annuo £ 70.000: semestrale £ 40.000:. 
sostenitore o 2x1 £ 140.000; 
. con libro, foulard o cdrom UN '99 £ 85.000 
-= Versamenti sul ccp 10306579 intestato 
a Tiziano Antonelli, Livorno 


Ve la ricordate la “Sfila- 
ta per l’anniversario della 
Rivoluzione Russa” del 
1956? 

Da una finestra di un al- 
bergo di Mosca, Diego Ri- 
vera ci offre uno dei più 
suggestivi ritagli storici di 
quell’epoca. Sulio sfondo, 
appena svaporata dai fumi 
di una sottile nebbia, ie cu- 
pole orientali del Cremlino 
accolgono la marcia rigoro- 
sa d’un fiume umano che 
trasporta un gigantesco pai- 
lone blu solcato dalla paro- 
la pace scritta in tutte le lin- 
gue del mondo. Bandiere 
rosse, blu scure, gialle, che 
sembrano vele, spuntano tra 
questa onda di cappelli di 
operai e foulard di contadi- 
ne, e muovono da una parte 
all’altra la rigorosa geome- 
tria degli striscioni, questi 
tasselli gialli che sembrano 
recinzioni, queste placche 
che nascondono le parole. 
Perché in quel movimento 
lento, il popolo è muto, ine- 
spressivo, un corpo solo 
senza articolazioni. Sezio- 
nato ai fianchi da una schie- 
ra ancora più disciplinata di 
soldati, che lo comprimono 
ai due lati, proteggendo con 
gran cura un filare di alberi 
senza foglie e un imponen- 
te edificio su cui un drappo 
rosso segna 38 e l’effigie 
della falce e martello, quel 
popolo resta inespressivo, 
nonostante l’impatto quasi 
allegro dei suoi colori. E dà 
una certa angoscia, il risco- 
prirlo aggrappato per quel- 
le otto mani al palione blu. 


LETTERA DEL CAMPO 
ANTIMPERIALISTA 

Nel penultimo ultimo nu- 
mero di Umanità Nova (5 
novembre), settimanale 
anarchico della FAI, è stato 
pubblicato un dossier dai 
titolo “Estrema destra: dai 
nazimaoisti ai nazionalco- 
munitari” curato da Archi- 
vio ANTIFA. 

L’indagine è certamente 
utile e offre spunti impor- 
tanti per capire cosa sta 
cambiando nella cosiddetta 
destra radicale. Alia fine il 
dossier si occupa dei cosid- 
detti “nazional — comunita- 
ri”. L’estensore, segnalan- 
do che alcuni di essi sono 
stati espulsi dal Fronte na- 
zionale e che altri hanno mi- 
litato nel partito della Ri- 
fondazione Comunista, se- 
gnala che i “comunitaristi” 
si considerano “comunisti, 
rivoluzionari, persino liber- 
tari”. Subito dopo si affer- 
ma che si tratta però dei 
soliti rottami fascisti. 

L’estensore del dossier 
afferma che la sinistra di 
classe rischia di cadere nel- 
la trappola e afferma te- 
stualmente: “...come dimo- 
stra la presenza - comunque 
tollerata -dei nazionalcomu- 
nitari al campeggio antim- 
perialista svoltosi quest’an- 
no in Umbria”. l 

In merito a ciò sentiamo 
il dovere di precisare che il 
Campo Antimperialista 
svoltosi ad Assisi aveva un 
profilo quanto mai aperto e 


Voce al popolo 


L’esercito sovietico annienta la rivolta dei consigli operai 


La pace portata come un pe- 
so, in bilico sopra le teste, 
lungo la migliore curvatura 
del corteo disegnata dalle 
schiene dell’Armata Rossa. 
Un pallone blu che non si 
sgonfia ma che precipite- 
rebbe senza quei corpi ano- 
nimi e quelle otto mani scu- 
re. Senza la protezione del- 
le bandiere, adesso così af- 
filate da evocare uno scena- 
rio militare, forse punte 
aguzze di baionette che fan- 
no capolino oltre gli stri- 
scioni, nuove frontiere a 
tensione elettrica, moderni 
ostacoli a filo spinato: trin- 
cee. Così, in quel silenzio, 
il popolo scompare. Se al- 
cuni mesi prima, Diego Ri- 
vera si fosse trovato in un 
hotel di Budapest avrebbe 
potuto regalarci una diver- 
sa suggestione del sociali- 
smo realizzato. Sullo sfon- 
do, appena soffocata dai fu- 
mi di una sottile nebbia di 
lacrimogeni, i cancelli di 
una fabbrica ungherese pre- 
sidiati da operai armati 
aspettano l’arrivo delle 
truppe sovietiche. Dentro 
questa onda ben disciplina- 
ta, geometricamente disci- 
plinata, un gruppo di solda- 


pubblico (ha visto, infatti, la 
presenza di circa mille per- 
sone nell’arco di una setti- 
mana). Ad ogni ospite che 
si apprestava ad entrare al 
Campo il servizio d’ordine 
consegnava tuttavia un re- 
golamento al cui rigoroso ri- 
spetto era vincolato l’acces- 
so, pena l’espulsione. Al 
primo punto, intitolato “Fi- 
nalità del Campo” si pote- 
va leggere: 

“Gli scopi del Campo 
sono molteplici, tra cui il 
principale è quello di raffor- 
zare e sviluppare la cono- 
scenza tra le varie forze 
antimperialiste e rivoluzio- 
narie che vi parteciperanno, 
favorendo, attraverso lo 
scambio teorico e della pro- 
pria esperienza, l’afferma- 
zione di comuni valori an- 
timperialisti, internazionali- 
sti e antifascisti fondati sul- 
la solidarietà di classe, quali 
indispensabili premesse per 
avanzare nella lotta contro 
l’imperialismo”. 

Alla delegazione dei co- 
munitaristi, che non si sono 
“infiltrati” surrettiziamente 
ma ci hanno subito segna- 
lato chi fossero, è stato 
chiesto di accettare questa 
clausola condizionale ed 
essi hanno assicurato al Co- 
mitato Politico del Campo 
che non solo non hanno nul- 
la a che fare coi fascisti ma 
che essi sono contro il fa- 
scismo. Ciò a noi è sembra- 
to sufficiente per farli entra- 
me. 


si sono 


ti issa, sulle punte delle 
baionette, un pallone gigan- 
tesco con sopra scritta la 
parola pace, in tutte le lin- 
gue del mondo. Quei tasselli 
gialli, minacciosi, nascon- 
dono il trambusto dei cingo- 
lati, questa volta, e le cupo- 
le dei blindati, che richia- 
mano alla mente l’architet- 
tura del Cremino, proprio 


Detto questo, siamo pie- 
namente d’accordo sulla ne- 
cessità di stroncare ogni 
tentativo di infiltrazione dei 
fascisti nel movimento pro- 
letario, e di contrastare ogni 
forma di razzismo e xeno- 
fobia, ma ciò va fatto senza 
incedere in atteggiamenti 
paranoici, e sempre tenen- 
do conto che, così come 
tanti ex-compagni 


mes- 


si al servizio 
della borghesia, è ammissi- 
bile, anzi auspicabile, che 
avvenga il processo inver- 
so, soprattutto tra i giovani 
proletari che oggi militano 
tra le file dell’estrema de- 
stra fascista e razzista. 
Campo 
Antimperialista - Italia 
campo@antiimperialista.com 


RISPOSTA 
DELL’ARCHIVIO ANTIFA 


Il nazionalista ha un 
odio enorme 

eun minuscolo amore. 
ì (A.Gide) 


Nel nostro intervento, 
ospitato da UN, denuncian- 
do il pericolo, rappresenta- 
to dalle tendenze “nazional- 
comunitarie” non era nostra 
intenzione polemizzare con 
alcuno né tantomeno abbia- 
mo paventato infiltrazioni 
all’interno di altre organiz- 


lungo la migliore curvatura 
disegnata dai corpi femmi- 
nili delle insorte di Buda- 
pest. Ai lati, infatti, fanno 
pressione le operaie e le 
contadine delle terre d’Un- 
gheria. Una di loro chiede 
come faccia quel pallone 
blu a non esplodere, sorret- 
to da quelle otto lame di 
baionetta. E una pressione 


` zazioni, tantomeno al Cam- 


peggio Antimperialista, i 
cui organizzatori sono 


senz'altro antifascisti al di 
sopra di ogni sospetto e so- 
no stati vittime di un’infa- 
me campagna di criminaliz- 
zazione. 

Il problema è at- 
tualmen- 


te un altro, 
ossia quello della conta- 
minazione ideologica (da 
loro teorizzato come “gram- 
scismo” di destra) che alcu- 
ni settori “nazionalrivolu- 
zionari” o “nazionalcomu- 
nitari” portano avanti all’in- 
terno dell’opposizione so- 
ciale e di classe, con una 
particolare predilizione ver- 
so le componenti antimpe- 
rialiste, ecologiste e liber- 
tarie. 

Sottovalutare o non ve- 
dere questo tipo di opera- 
zione politica è, a nostro av- 
viso, alquanto rischioso. 

Il fittizio antimperialismo 
di tali soggetti è infatti so- 
prattutto “antiamericani- 
smo” (comprensivo della 
variante “antigiudaica”), 
anche se poi sui loro giorna- 
li esaltano strumentalmente 
il movimento di Seattle, sor- 
volando sul fatto che anche 
questo, così come il sinda- 
calismo rivoluzionario del- 
l’IWW, appartengono alla 
società e alla storia ameri- 
cana. 


tenace quella che viene fat- 
ta ai fianchi del corteo da 
queste donne, i cui colori 


‘dei copricapo segnano i 


contorni di una rabbia da 
fare a voce alta, con forza. 
Si tratta di una rabbia dispe- 
rata che riconsegna final- 
mente voce al popolo. 


Luca Papini 
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Basta scavare appena 
sotto la superficie delle loro 
teorie, per comprendere la 
loro reale collocazione e i 
rischi connessi all’abbando- 
no del terreno delle contrad- 
dizioni di classe. 

Ci permettiamo di segna- 
larvi, ad esempio, la lettura 
sul numero 1 di “Rosso è 
Nero”, di un articolo apolo- 
getico di Osama Bin Laden, 
scritto appena due anni fa 
dagli “ospiti” del vostro 
Campeggio Antimperialista: 
“Significativa appare la 
concordanza di alcuni 
aspetti del Fronte interna- 
zionale islamico con il pro- 
gramma nazionalsocialista. 
La Legione di Osama rac- 
coglie elementi da tutte le 
nazioni arabe, come le SS 
da tutte le nazioni ariane. 
L’esaltazione della spiritua- 
lità semita ricorda l’interes- 
se nazionalsocialista per la 
spiritualità ariana, soffoca- 
ta nel sangue dall’intolle- 
rante eresia giudaica, trion- 
fante nella confusione raz- 
ziale a Roma negli ultimi 
anni dell’Impero. Ambedue 
i movimenti politici abban- 
donano il nazionalismo bor- 
ghese e ottocentesco e ab- 
bracciano l’internazionali- 
smo razziale”. 

Per cui viene quasi da 
pensare, cari compagni, che 
il loro dichiararsi “antifasci- 
sti” sia dovuto al.fatto che 
in cuor loro sono più nazi 
che nostalgici dell’Italia fa- 
scista che, senza onore, si 
arrese agli Americani. 


Archivio Antifascista 


19 novembre 2000 


UMANITA’NOVA 


È Palermo 11-16 
dicembre 
azione diretta contro 
il crimine globale 


120 capi di stato si riuniscono 
in una Palermo blindata da 
2800 soldati e 5000 agenti, 
strade intasate, miliardi spesi 
in operazioni di facciata, 
passerella dei padroni del 
mondo. 
Per chi non accetta la logica 
criminale e repressiva degli 
stati, contro il proibizionismo e 
le narcomafie amiche dei 
potenti. 
Diventiamo il loro incubo 
peggiore!!! 
Dall’11 al 16 dicembre, 
azioni di disturbo; 12 dicem- 
bre, manifestazione nazionale 
contro i crimini di stato; dal 13 
al 15 dicembre, seminario 
internazionale parallelo “I 
crimini della globalizzazione” 
per contatti e adesioni: 
Action Against Global Crime 


agcpalermo@interfree.it 


>> Quale Cibo, 
Quale Consumo? 


‘Dentro o fuori dal supermerca- 
to globale 
Serate informative su biotec- 
nologie e consumi. 
Rifreddo n°8 a Saluzzo. : 
Venerdì 17 novembre - ore 21 
“Il pianeta unico: processi di 
globalizzazione” 
con Salvo Vaccaro 
Venerdì 24 novembre - ore 21 
“Alcune proposte... tra 
consumo critico, gruppi 
d'acquisto e autoproduzione” 
con Andrea Avogadro, Andrea 
Saroldi, Sandro Doglione. 
Circolo Ratatoj Saluzzo 
Solidarmondo - Commercio 
equo solidale, WWF sezione 
Valli Po e Varaita, Legam- 
biente circolo di Barge e 
Saluzzo, Collettivo Bartolo- 
meo Vanzetti Saluzzo 
per ulteriori informazioni: 
Andrea 0175/46707 
e-mail: ratatoj@libero.it 


3$ Roma: Canariah 


Si avvisano tutti i compagni 
che il gruppo “Malatesta” di 
Roma ha iniziato, dal mese di 
agosto, la distribuzione di una 
nuova pubblicazione, “Cana- 
riah”, senza prezzo dalla 
cadenza grossomodo mensile. 
Chi è interessato a riceverla 
ce lo comunichi ai seguenti 
indirizzi: (quello pubblicato la 
scorsa settimana non è più 
valido). 

Indirizzo postale: Gruppo - 
anarchico “E.Malatesta”, via 
dei Campani 69, 00185-Roma 
Indirizzo e-mail: i 
e.malatesta@inwind.it. 
Telefono: 064464230 


19 nolembre 2000 


UMANITA’ NOVA 


Bologna: Zona 
Industriale 


È uscito il secondo numero di 
Zona Industriale, bollettino 
autoprodotto dei Coliettivo 
Rete Operaia di Bologna. 

-In questo numero: 

- Alcune notizie dal commer- 
cio, Coop Pianoro (BO) 

- Si rottamano operai, si 
affittano lavoratori, si ingras- 
sano i padroni... 

Corticella Bologna 

- Nocività eliminata...solo in 
busta paga, Ciba-Pontecchio 
Marconi (BO) 

- Un “piccolo esempio” per la 
classe operaia alia Nuova Star 
Zola predosa (BO) 

- Hotlines, linee calde per dar 
fuoco ai padroni, cali center 

- Aumenti ATC e autoriduzioni 
di massa a difesa del reddito 
(BO) 

- Operai in catene, Bonfiglioli 
Funo (BO) 

per contatti: e-mail 
ti14264@iperboie.boiogna.it 
tutti i mercoledì dalle 21.30 in 
via Cuccoli 1/c BO 

per posta: Diego Negri CP 
640, 40124 Bologna 


Bologna: 
iniziativa USI 


Le matrici del comunismo 
libertario 

Data l’ottima riuscita del 
seminario sulle “matrici de! 
comunismo libertario” tenutosi 
a Napoli nei giorni 11-12 
marzo 2000, l'Universita’ 
Libertaria dell’USI-AIT lo 
ripropone a Bologna nei giorni 
2-3 dicembre 2000 con inizio 
alle ore 16,30 di sabato. 

Chi è interessato a partecipare 
può mettersi in contatto (al più 
presto) con Luciano Nicolini 
(tel 051/342232, e-mail 
luciano_nicolini@iol.it) che si 
occuperà di organizzare 
l'ospitalità. 

Il seminario sarà curato da 
Enrico Voccia, direttore della 
rivista ‘Porta di massa - 
Laboratorio Autogestito di 
Filosofia”, e affronterà i 
seguenti argomenti: le 
componenti socialiste e 
libertarie nella rivoluzione 
francese, i Pensieri Politici di 
Vincenzo Russo, il Leopardi 
libertario, il comunismo 
anarchico di Carlo Pisacane, 
l'elaborazione del comunismo 
libertario nella prima interna- 
zionale, Errico Malatesta, il 
progetto di comunismo 
libertario della CNT. 


© UMANITÀ NOVA — 
SU INTERNET? 
O HP 
WWW.ECN.ORG/ 
VENNE — 


Con questo primo inter- 
vento parte il dibattito lan- 
ciato sulle pagine di UN dal- 
la Commissione FAI “La 
questione sociale” la cui 


proposta di discussione è 
apparsa su UN n. 35. 


A fronte dei vari sciope- 
ri organizzati dall’arcipela- 
go del “sindacalismo di ba- 
se”, mi preme mettere nel 
dibattito alcuni elementi che 
ritengo fondamentali per la 
comprensione e le finalità 
dell’autoorganizzazione 0g- 
gi. 

Mi rivolgo intanto con 
rispetto verso i compagni 
che lavorano faticosamente 
dentro le varie organizza- 
zioni, ma cercando di porre 
gli argomenti del contende- 
re in modo chiaro alla com- 
prensione. 

Nelle “note di viaggio” 
Umanità Nova n° 34 del 29 
ottobre Cosimo Scarinzi 
spiega le ragioni dello scio- 
pero del 13 ottobre. Sostan- 
zialmente mi trova d’accor- 
do sulle valutazioni e anche 
l’analisi è puntuale, ma 
quello che non mi convince 
è l’impossibilità di trovare 
un accordo con le altre or- 
ganizzazioni sindacali per 
un cartello unitario sulle 
RSU nella scuola, anche in 
base alla riuscita manifesta- 
zione del 13 organizzata 
dalla CUB e quella del 16 
dei Cobas. 

Non vorrei passare per 
ingenuo, conosco perfetta- 
mente i meccanismi di po- 
tere e conoscendo la serie- 
tà di Cosimo non mi viene 
difficile pensare che i “di- 
rigenti” dei Cobas si senta- 


Troppi sono gli interessi 
e gli appetiti che si accaval- 
lano intorno all’area che si 
snoda da Porta Palazzo sino 
alla piazza dell’ Arsenale 
dove settimanalmente, da 
circa due secoli, si tiene il 
Balôn, tradizionale merca- 
to torinese delle pulci. 

A due passi dal palazzo 
del comune, praticamente 
nel cuore della città, con la 
sua disordinata confusione 
e animazione, è sempre sta- 
to una spina nel fianco di 
tutte le giunte, sia di destra 
che di centro che di sinistra, 
che vorrebbero per lo meno 
regolamentarlo e controllar- 
lo, in una parola snaturarlo. 
Le spinte in questa direzio- 
ne non mancano: da un lato 
vi sono i residenti che — 
poveretti — al venerdì sera 
non possono parcheggiare 
l’auto sotto casa, poi vi 
sono i proprietari che vor- 
rebbero “bonificare” la zo- 
na per veder aumentare il 
valore catastale del loro im- 
mobile, seguono i commer- 
cianti dei negozietti anti- 
quari che si cullano nell’il- 
lusione di far diventare, una 
volta cacciati gli stracciaro- 
li, la zona un luogo chic in 
cui i “ricchi” della collina 
scendano a frotte ad acqui- 
stare le loro merci. A tutta 
questa mala genia negli ul- 
timi tempi si è aggiunto il 
cacicco, investito di santa 
madre chiesa, signore di 
Borgo Dora e dintorni (fiu- 
mi e giardini compresi) Er- 
nesto Olivero, insediatosi 
(grazie all’intercessione del 


Domande sulle RSU 


no onnipotenti, ma solo lo- 
ro? 

Proprio questa frammen- 
tazione all’interno della 
stessa categoria di lavorato- 
ri rischia di portare acqua al 
sindacato di stato. 

Va anche vista la diffi- 
coltà di trovare compagni e 
lavoratori che si candidino 
nelle liste degli autoorga- 
nizzati... perché c’è questa 
difficoltà? 

Credo che dare una ri- 
sposta a questa domanda sia 
importante: è forse uno dei 
nodi della discussione. 

La rincorsa alle RSU nel- 
la scuola è veramente utile 
per la costruzione di un mo- 
vimento radicale del con- 
flitto di classe? O non è al- 
tro che “adeguarsi” al poco 
o nulla che avanza, con il ri- 
schio di rimanere ingabbia- 
ti in meccanismi già stabili- 
ti decisi a priori da CGIL, 
CISL e UIL e governo. 

Se veramente il risultato 
degli scioperi di questi ulti- 
mi tempi è stato un succes- 
so perché non porsi in modo 
alternativo uscendo dalle 
solite pastette nella difesa 
delle varie sigle rischiando 
di far diventare lotte serie e 
interessanti, movimenti cor- 
porativi in difesa di interessi 
particolari? 

Personalmente credo che 
il sindacato sia un mezzo ed 
in quanto tale vada usato, 


invece quello che oggi mi 
sembra il percorso stia sem- 
pre più diventando un fine 
(un po’ di umiltà non gua- 
sterebbe anche se qualche 
sciopero è riuscito, concor- 
sone insegna, la coscienza 
di classe però è un’altra 
cosa). 


Provare a iniziare una di- 
scussione sul ruolo delle 
RSU credo che sia utile, so- 
prattutto per quelle compa- 
gne e compagni che si but- 
teranno in questa avventu- 
ra, discuterne anche con tut- 
ti i compagni che hanno già 
fatto questa esperienza e 


che possono dare un contri- 
buto alla costruzione di un 
movimento veramente anta- 
gonista e libertario, a que- 
sto scopo possono essere 
utili UN, Sindacalismo di 
Base, Precari Nati e Internet 
e altro ancora per collegare 
lotte e idee. Wild CIG 


La truffa democratica 


Nei giorni scorsi si sono svolte le elezioni per le RSU nella più grande fabbrica 
metalmeccanica della Vallesina, la New Holland, gruppo Fiat. La novità di fondo è stata 
l’apparizione per la prima volta di due liste indipendenti dalla triplice: una quella del 
FISMIC, sindacato padronale e l’altra la lista del'Comitato Lavoratori-Lavoratrici New- 
Holland, un organismo di base che da anni fa controinformazione in fabbrica e sul terri- 
torio e che ha sempre seguito con particolare attenzione l’arcipelago del sindacalismo di 
base. Per l'occasione, facendo la scelta di presentarsi alle RSU, si è appoggiato alla 
lista del S.in.Cobas locale, ottenendo circa 168 voti, risultando così la lista più votata, 
conquistando però per effetto della legge truffa sulle RSU, un solo delegato. Le altre 
liste hanno ottenuto i seguenti risultati: FIM 153 voti, FIOM 152 voti, UILM 97 voti, 
FISMIC 47 voti. Ognuna di queste è riuscita ad ottenere due delegati, alla faccia della 


democrazia sindacale. 


Questo però non offusca il forte risultato ottenuto, paragonabile ad un vero e proprio 
schiaffo per le burocrazie sindacali locali, che unite a DS e PdCI hanno iniziato a deni- 
grare e creare confusione sulla stampa in merito alla questione. Comunque il compagno 
eletto come delegato ha sottolineato che se vittoria c’è stata è ascrivibile al lavoro por- 
tato avanti in questi anni dal Comitato, e lui si sentirà vincolato al mandato di delegato 
ricevuto finché avrà alle spalle il comitato, più della sigla sindacale vera e propria del 
S.in.Cobas. Cosa comporterà questo per il futuro, quanto spazio di lotta ci sarà all’inter- 
no della RSU, e altro ancora è presto dirlo, certo è che avranno molto da lavorare “quel- 
li” del comitato, e tutti i compagni della zona che li sostengono e credono nel sindacali- 


smo autogestionario. 


L’incaricato 


Balòon 


padrino Andreotti) con il 
Sermig proprio sulla piazza 
dell’ Arsenale. Come tutti i 
potenti non si vede mai, ma 
— si sa - trama nell’ombra 
con banche, giunte e faccen- 
dieri vari. Il progetto di ri- 
sanamento del Balòn è inse- 
rito nella logica del Potere 
di cacciare i poveracci dai 
centri delle metropoli (che 
devono diventare i salotti di 
rappresentanza della bor- 
ghesia, grande e piccola) re- 
legandoli nelle estreme pe- 
riferie. E evidente che tale 
progetto fa gola a tutti gli 
amministratori, poiché pre- 
vede cambiamenti drastici, 
appalti, ruspe, mazzette, fa- 
vori agli amici, voti futuri 
EEC, ECC, 

Il sindaco Castellani, or- 
mai alla fine del mandato 
con l’impossibilità di riele- 
zione, troppo occupato a 
pensare come dividere la 
torta delle Olimpiadi del 
2006, non si occupa di que- 
sto affaruccio e lascia carta 
bianca al suo vice, il capo- 
rale dei granatieri DS Car- 
panini, il quale, da vecchia 
volpe della politica, sa bene 
che il problema non si può 
affrontare di petto ma con 
larghi giri. Una chiusura del 
Bal6n causerebbe la rivolta 
di tutti i rivenditori: italia- 
ni, zingari, arabi, ecc. la cui 


libero! 


sopravvivenza dipende dal 
mercato. Come fare? Que- 
sta volta la provvidenza lo 
aiuta (dopo la caduta del 
muro di Berlino sembra che 
dio aiuti anche gli ex comu- 
nisti) con una bella alluvio- 
ne, che causa un po’ di dan- 
ni ai negozi della zona co- 
stringendo, a causa dei 
lavori di ripristino, alla 
chiusura forzata per due set- 
timane del mercato (più una 
a causa della pioggia). 

Che cosa pensa allora il 
nostro baldo vicesindaco? 
Se la gente che vende sulla 
piazza non ha lavorato per 
tre settimane senza prote- 
stare contro l’alluvione, 
perché dovrebbe aversela a 
male se il mercato lo spez- 
zo in due? Si sa, la vista di 
troppi film di Rocky fa que- 
sto effetto sui pidiessini. E 
qui gli scappa un’ordinan- 
za. Per decreto di sua mae- 
stà Carpanini la piazza Bor- 
go Dora e le vie annesse non 
sono più zona mercato, che 
verrà relegato in piazza del- 
l’Arsenale e nella parte 
adiacente Porta Palazzo: in 
mezzo: tante auto parcheg- 
giate, desolazione, vigili e 
sbirri in quantità. Il primo 
sabato il giochino non rie- 
sce poiché alcuni venditori, 
dopo aver effettuato un 
blocco stradale a singhioz- 


zo, aprono lo stesso. Il sa- 
bato successivo, dopo una 
trattativa del “bere o affo- 
gare” la maggior parte dei 
venditori di piazza Borgo 
Dora accetta di farsi rin- 
chiudere in una riserva ap- 
positamente predisposta dal 
generale Carpanini. La po- 
litica del divide et impera ha 


‘sempre dato i suoi frutti. 


Questa volta la presenza di 
sbirri e caramba sarà molti- 
plicata in modo che a nes- 
suno venga in mente di usci- 
re dalla riserva. Alcuni irri- 
ducibili, una decina di ra- 
gazzi delle case anarchiche 
occupate, se ne fregano del 
vicesindaco e dei suoi divie- 
ti, improvvisano una banca- 
rella di cose vecchie espo- 
nendo la scritta “Bal©n li- 
ber”. Prontamente accorro- 
no una decina di vigili a 
chiedere i documenti che 
nessuno vuol dare, viene 


A Torino tutti coloro ch 


chiamato il 7° Cavalleria e 
sono circondati da numero- 
si sbirri che minacciano di 
portare in caserma chi non 
vuol dare le generalità. Un 
ragazzo, il quale aveva af- 
fermato che le due o tre paia 
di jeans sdruciti sequestrati 
dai vigili erano suoi, viene 
multato per la modica som- 
ma di dieci milioni di lire. 
La cosa è talmente assurda 
e demenziale che quando si 
cerca di far circolare la no- 
tizia siamo costretti ad esi- 
bire il verbale, poiché nes- 
suno ci crede. 

La Stampa del giorno 
successivo esalta l’operato 
del vicesindaco, ormai non 
si parla più di alluvione ma 
di ordine pubblico. Carpa- 
nini gioca a carte scoperte. 
Il suo sporco disegno non 
passerà. Il Bal6n non si toc- 
ca. 

Tobia 


il crimine 
globale 


Venerdì 3 novembre 
presso la facoltà di lettere e 
filosofia si è tenuta l assem- 
blea di presentazione del 
dicembre di lotta palermita- 
no. L’assemblea è stata or- 
ganizzata dal Coordinamen- 
to Action Against Global 
Crime per informare la cit- 
tadihanza sulie iniziative 
già promosse e per racco- 
gliere nuove adesioni e pro- 
poste per le giornate di mo- 
bilitazione. Hanno parteci- 
pato all’incontro un centina- 
io di persone facenti parte 
dell’area dell’associazioni- 
smo di base, della società 
civile, della realtà studente- 
sca e di tutti coloro che si 
riconoscono nella mobilita- 
zione contro il vertice ONU. 

Gli organizzatori hanno 
ribadito la loro opposizione 
ai poteri criminali transna- 
zionali, sottolineando l’in- 
coerenza dei governi e de- 
gli stati che dicono di voler 
lottare contro il crimine 
mentre essi stessi ne sono 
parte integrante. 

All’assemblea hanno 
preso la parola esponenti 
delle comunità palestinesi, 
della Costa D’avorio e con- 
golesi, che hanno riferito 
sulle tragiche situazioni nei 
loro paesi. 

Non si può parlare di lot- 
ta al crimine praticando cri- 
mini. Molti dei 180 paesi 


partecipanti appartengono: 


appunto a questa categoria, 
pensiamo per esempio: a 
Israele nei confronti dei 
palestinesi; alla Turchia con 
la repressione del popolo 
curdo; all’Indonesia con i 
massacri della popolazione 
di Timor Est; agli etnicidi 
che avvengono in Africa. 

Nutrito il programma del- 
le iniziative, sempre che “i 
tutori del disordine” non 
cerchino di mettere il basto- 
ne tra le ruote: 

11 dicembre si comincia 


cc 


con il Banana Crime: “re- 
claim the street” contro i 
potenti della terra. 


UMANITA’ NOVA 


‘Settimanale anarchico, fondato nel 
11920. Federazione Anarchica Ita- ` 
liana, aderente all'Internazionale ` 
‘delle Federazioni Anarchiche - L.F.A. | 
‘Direttore responsabile: Sergio Co- 
‘sta. Editrice: Associazione Umanità 
‘Nova Reggio Emilia : 
‘Aut. del tribunale di Massa in data | 
26.2.1976 n. 155 del registro stam- `: 
‘pa. Spedizione in a.p. art. 2 comma | 
{20/c legge 662/96 - Filiale di Mas- | 
isa. Iscrizione al n. 2168 del 
{28.5.1951 sul Registro Stampa dei 
‘Tribunale di Roma. : 
‘Stampa: La Cooperativa Tipolito- ` 
‘grafica, via S. Piero 13/a, 54033 | 
! Carrara, Tek 0585 75 143. l 


12 dicembre in concomi- 
tanza con l’inizio della 
grande farsa, manifestazio- 
ne nazionale a Palermo con- 
tro le illegalità ed i crimini 
di stato. 

14 dicembre tutti in piaz- 
za a Catania, in concomi- 
tanza della firma del proto- 
collo sui migranti. 

dal 13 al 15 dicembre (a 
Palermo) seminario interna- 
zionale parallelo “I crimini 
della globalizzazione” pro- 
mosso da: Amnesty interna- 
tional, Centro “Peppino Im- 
pastato”, Cooperazione In- 
ternazionale Sud Sud. 

Ulteriori interventi hanno 
ribadito il clima di militariz- 
zazione e controllo del terri- 
torio che verrà effettuato 
nella settimana del vertice 

che già sin da ora comin- 
cia a farsi pesante. Palermo 
sarà militarizzata nel totale 
disprezzo della privacy e 
della libertà dei sui abitan- 
II 

Il sindaco uscente, Leo- 
luca Orlando, fautore della 
“Palermo normale” e del- 
l’“antimafia di maniera”, 
sarà il grande “Anfitrione” 
di questa kermesse, cercan- 
do di nascondere il vero 
volto della città, con il suo 
25% di disoccupati e 30% 
di famiglie povere, spen- 
dendo 90miliardi per rifare 
il trucco a qualche palazzo 
della Palermo che fu. 

Mentre si svolgeva l’as- 
semblea, la polizia di stato, 
nei pressi del centro citta- 
dino disperdeva e fermava 
diversi disoccupati che da 
mesi lottano per il diritto al 
lavoro (la criminalità si 
combatte in questo modo). 

La giornata si è conclusa 
con la proiezione di un vi- 
deo sulle giornate di Seattle, 

“a seguire concerto con grup- 
pi punk e sound system, or- 
ganizzati dal Centro di do- 
cumentazione libertaria “P. 
Riggio”- BoxUno autogesti- 
to. 

T.A.Z. Palermo - 
Laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Milano 
ricordando 
la Camilla 


“È motivo di tristezza ma 
anche di compiacimento il 
dover constatare che a po- 
chi anni dalla sua morte, a 
Milano Camilla Cederna 
venga ricordata solo dagli 
anarchici, nel circolo anar- 
chico Ponte della Ghisolfa”. 
Con questa affermazione 
l'avvocato Luca Boneschi 
ha iniziato il suo intervento 
nella sala Pinelli della sede 
anarchica di viale Monza 
255, giovedì 9 novembre. 
Con Boneschi, che fin dalle 
prime persecuzioni anti- 
anarchiche della primavera- 


estate del 1969 era stato al 


nostro fianco come avvoca- 
to e come compagno (lui 
che veniva dal partito radi- 
cale), sono intervenuti alla 
bella serata Mauro Decortes 
(del circolo), Pietro Valpre- 
da e Mario Cagnetta, un 
giovane studente laureatosi 
con una tesi su “Il giornali- 
smo di denuncia di Camilla 
Cederna” - tesi che è stata 
pubblicata come libro (di 
ben 400 pagine) a cura del- 
lAssociazione culturale 
“Ponte della Ghisolfa” (per 
info sul libro, tel. 02 29 00 
33 24 ore ufficio, chieden- 
do di Mauro). 

Gli interventi dei relatori 
e quelli, successivi, del pub- 
blico (presenti, tra gli altri, 
una sorella e altri parenti di 
Camilla) hanno permesso di 
mettere a fuoco l’eccezio- 
nale vicenda umana, politi- 
ca e giornalistica di una 
donna, tutta dentro al mon- 
do della buona borghesia 
milanese, che soprattutto in 
seguito alla strage di stato 
ed all’assassinio di Pinelli 
ha voluto e saputo dimo- 
strarsi un vero e proprio 
“boomerang” per gli am- 
bienti da cui proveniva. Mai 
le hanno ‘perdonato il suo 
intelligente e caustico impe- 


gno contro le ingiustizie ` 


perpetrate dalle forze del- 
l’ordine ed in genere dal 
Potere. Proprio per questo 
noi anarchici - che soli fum- 
mo presenti con le nostre 
bandiere ai suoi funerali - 
non dimenticheremo “la Ca- 
milla” e le comuni battaglie 
di verità e giustizia. 

Paolo Finzi 


Meningite al 
camporomdi 
Palermo 


Dopo le tragedie di Tori- 
no e di Firenze, ancora bam- 
bini rom sono in pericolo di 


vita. 

A Palermo due bambini 
kosovari del campo rom 
della Favorita sono in gra- 
vissime condizioni ricovera- 
ti in ospedale con una me- 
ningite in stato avanzato. 

Una bambina di due anni 
in particolare è già in coma, 
ed all’interno del campo si 
segnalano già altri casi so- 
spetti. 

Malgrado varie richieste 
rivolte alle istituzioni, ed in 
particolare al Prefetto di Pa- 
lermo, non si è mosso nulla 
e la profilassi continua ad 
essere affidata all’attività 
dei medici che periodica- 
mente visitano il campo e 
dei volontari che assistono 
i rom. Il loro impegno ormai 
è ai limiti della resistenza 
fisica e senza un intervento 
urgente di controllo genera- 
lizzato, la loro opera rischia 
di restare senza risultato. Le 
condizioni igieniche del 
campo rimangono disastro- 
se, dopo mesi di denunce da 
parte delle associazioni, ed 
altrettanto precaria rimane 
la condizione di tutti coloro 
che sono ancora privi di un 
permesso di soggiorno, con- 
tinuamente esposti al ri- 
schio di una espulsione. 

Non si intravede neppu- 
re alcuna soluzione al pro- 
blema della allocazione del 
nuovo campo, mentre con- 
tinuano gli appelli di grup- 
pi di cittadini e di alcuni 
partiti (dai Verdi alle de- 
stre) per lo sgombero del 
campo attualmente occupa- 
to dai rom, campo che rica- 
de in area destinata a riser- 
va naturale. 

Evidentemente qualche 
pianta a Palermo è più im- 
portante della vita dei bam- 
bini, perché le inerzie, le 
omissioni, gli attacchi stru- 
mentali contro la presenza 
dei Rom alla Favorita stan- 
no comportando, proprio a 
causa delle condizioni igie- 
niche minime e dello stato 
di abbandono del campo, il 
diffondersi di epidemie di 
vario genere. Oltre alla me- 
ningite si registrano infatti 
altre gravi patologie come la 
scabbia. 

Chiediamo a tutti di as- 
sumere il problema della 
presenza dei Rom nelle no- 
stre città come occasione di 
impegno per una battaglia di 
civiltà che, a partire da in- 
terventi concreti, rompa i 
muri dell’isolamento e del- 


l'emarginazione battendo le 
inadempienze, o peggio, gli 
attacchi delle amministra- 
zioni locali, contro esseri 
umani privati di tutti i dirit- 
ti fondamentali. 
Fulvio Vassallo 
Paleologo 
Coordinamento 
palermitano antirazzista 
per la pace 


19 novembre 2000 
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Si sta costituendo a Par- 
ma L’Ateneo Libertario,allo 
scopo di rendere più incisi- 
va la presenza libertaria lo- 
cale, cercando di coinvolge- 
re in modo più organico e 
continuativo tutta una rete 
di persone che partecipano 
all’ideale libertario. Moto- 
re dell’iniziativa sono il 
gruppo anarchico A.Cieri- 
fai di Parma e la locale se- 
zione USI. 

L’Ateneo Libertario è... 

Un centro di conserva- 
zione e promozione di cul- 
tura libertaria ed antagoni- 
sta 

Un luogo di lotta contro 
ogni razzismo e discrimina- 
zione, contro il militarismo, 
l’autoritarismo ed il fasci- 
smo, senza condizionamenti 
religiosi o partitici, in dife- 
sa dell’ambiente e per l’e- 
mancipazione sociale. 

Un archivio/biblioteca 
sociale aperto a tutti, ricco 
di materiale. 

Un diverso modo di con- 
cepire lo stare insieme, sen- 
za mercificazioni, per il solo 
gusto di una bottiglia in 
compagnia. 

Un punto di riferimento 
per tutti coloro che ritengo- 
no che questo non sia il mi- 
glior mondo possibile. 

Un posto libero, dove 
tutto si decide assemblear- 
mente e dove l’unica regola 
ammessa è il rispetto reci- 
proco, senza padroni né 
chiese. 

Un luogo di riferimento 
per le lotte sociali, passate 
e future , a Parma. * 

Info: tel. 0347/7642679 
(max) o 0521/ 
294244(katia) 

«e-mail: 
anarcomax@libero.it o 
ciobinss@libero.it 
cas. post. 444- 43100 
Parma sud 


La montatura continua 


Il 21 novembre si svolgerà a Roma la perizia dei periti dell’accusa e della difesa sui 
frammenti ritrovati sul luogo dell’esplosione e sugli oggetti ritrovati nella casa perquisi- 
ta (diavolina per accendere il fuoco, un tubo di silicone secco e due bottiglie di petrolio 
ancora sigillate usate dagli sputafuoco). Ovviamente il perito dell’accusa cercherà in 
qualsiasi modo di dimostrare una comunanza fra l’ordigno rudimentale esploso il 15 
settembre all’ICE (rivendicato dai Nuclei Territoriali Antimperialisti, lo ricordiamo) e 
gli oggetti sequestrati. In caso contrario gli sbirri farebbero (e faranno!) una bruttissima 
figura perché le accuse nei confronti dei sei indagati cadrebbero immediatamente. 

Nel frattempo sono arrivate a sette le multe per blocco stradale (dai 5 ai 20 milioni a 
testa!) riguardanti la manifestazione antifascista del 16 settembre. Nell’aria sembra però 
che ne stiano per arrivare delle altre. Ovviamente tutti i multati presenteranno ricorso. 

Continuano le iniziative di controinformazione: dirette per varie radio, volantinaggi, 


comunicati, presidi... 


Sono in programma varie iniziative a carattere regionale di solidarietà (vedi comuni- 


cato). 


È 


Per info: gruppoanarchicogerminal@hotmail.com 
Tel. 040/368096 martedì e venerdì ore 19-21 


Livomo: 
assemblea pubblica 


Un nuovo movimento dei 
lavoratori è possibile. Sabato 
25 novembre, alle ore 17: in 
via degli Asili 33 a Livorno: 
Assemblea pubblica. 
Introduce Simone Vivoli, 
lavoratore della Telecom, 
rappresentante della Federa- 
zione Lavoratori Metalmecca- 
nici Uniti - CUB 

Federazione Anarchica 

Livornese 


o 


al 12 novembre 2000 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
CARRARA: a/m Germinal, Fior di 
Pesco, 20.000; CARRARA: a/m 
Germinal, Edicola Accademia, 
25.000; ALESSANDRIA: FAT alla 
manifestazione del 4 novembre, 
94.150; SPELLO: M. Liberatori, 
50.000; FERRARA: A. Gagliardi 
(nn.15-16-17-18-19-20-21-22), 
320.000. 

Totale £ 509.150 


ABBONAMENTI 
SPILAMBERTO: C. Gazzoli, 
70.000; PISA: R. Paolicchi, 70.000; 
AREZZO: C. Bertagnoli Ravazzi, 
70.000; MILANO: C. Pillon, 
350.000. 

Totale £ 560.000 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
BRESCIA: F. Lombardi-Mantovani 
140.000. 

Totale £ 140.000 


SOTTOSCRIZIONI 
PARMA: Gruppo Anarchico “A. 
Cieri” FAI, cena per UN £ 
1.000.000; MARGHERA: R. Fiorin 
(vers. del 24/10/00), 30.000; AREZ- 
ZO: C. Bertagnoli Ravazzi, 30.000; 
WILMINGTON: in memoria di Attilio 
Bortolotti ($ 1,000), 2.233.000; 
PISA: A. Cannoletta in ricordo di 
Adele Pisciotta, 100.000. 

Totale £ 3.393.000 


Totale entrate £ 4.602.150 


USCITE 

Spedizione (conguaglio nn. 31/32/ 
33/34) -21.000 
stampa (conguaglio nn. 31/32/33/ 


34) -126.400 
Stampa testate rosse (fatt. 60/56) 
212.160 
Stampa testate rosse (fatt. 66/56) 
249.600 
stoffa per foulards 56.000 
apan redazione 900.000 
tampa n. 37 900.000 
. Spedizione n. 37 410.000 
‘ impaginazione n. 37 200.000 
composizione n. 37 150.000 


Spese postali amministrazione 


6.150 

Totale uscite £ 2.936.510 
saldo n°37 1.665.640 
saldo precedente `~- -28.793.103 
saldo finale =i =27.127.463 


- TURCHIA - SCIOPERI DELLA FAME 

In varie prigioni turche sono iniziati numerosi scioperi 
della fame per protestare contro le durissime condizioni 
di detenzione. 

Si segnalano numerose iniziative di solidarietà nel mon- 
do, fra cui uno sciopero della fame di solidarietà indetto a 
Londra, dove i compagni hanno piazzato una tenda in una 
piazza. 


HAITI - 12 ERGASTOLI A DEI MILITARI 

Il Tribunale di Gonaives ha emesso ieri 12 sentenze di 
ergastolo a carico di altrettanti ex militari e paramilitari 
haitiani accusati de! massacro di Raboteau, avvenuto nel 
1994. Altri quattro imputati hanno ottenuto pene fino a 
nove anni di carcere; sei invece sono stati prosciolti dalle 
accuse. Lunedì prossimo si aprirà il processo ‘in absentia’ 
a carico di altri 38 militari contumaci, tra i quali anche 
l’ex leader golpista Raoul Cedras e l’ex capo dei parami- 
litari Emmanuel ‘Toto’ Constant. Tra gli assenti è anche 
l’ex capo della polizia di Port-au- Prince, Michel Frangois. 
La strage di Raboteau, avvenuta il 22 aprile 1994, rientrò 
in una serie di attacchi sferrati contro comunità urbane e 
rurali nell’area attorno alla capitale haitiana. 


NICARAGUA - TENSIONI E SCONTRI 

In attesa dei risultati delle elezioni amministrative svol- 
tesi domenica scorsa in Nicaragua si segnalano scontri in 
varie parti del Paese. Almeno un morto e decine di feriti 
negli scontri a fuoco in località El Ayote (circa 300 chilo- 
metri a est di Managua), ad Alamikamba intanto, sulla 
costa atlantica di nord est, un gruppo di militanti del par- 
tito indigeno Yatama, escluso dalle elezioni per ritardi nella 
presentazione delle candidature, ha attaccato una delega- 
zione del Consiglio supremo elettorale. Un violento scon- 
tro è scoppiato invece tra militanti del Fsln (Fronte 
sandinista di liberazione nazionale) e polizia a Jinotega 
(160 chilometri a nord di Managua) quando gli agenti in 
tenuta antisommossa hanno sgomberato un presidio 
sandinista. 


CINA - MC DONALD’S AMA | BAMBINI 

Il South China Morning Post dell’agosto scorso riporta 
la notizia che la maggioranza dei 400 lavoratori impegnati 
nella produzione dei giochi destinati agli “Happy Meals” 


Il veleno nel 


E; Dalla 1° pagina 


‘ Benché la tristemente famosa multinazionale america- 
na Monsanto, che ha sia prodotto che concesso licenze di 
produzione per tutto il PCB del mondo, sapesse bene il 
carattere nocivo di questa sostanza, per averlo rilevato sui 
suoi-operai fin dalla fine degli anni ’30, niente ha fatto per 
bloccarne la produzione e solo alla metà degli anni ’80 
alcuni paesi, fra cui l’Italia, ne hanno vietato l’utilizzo. 
Attualmente si calcola che nel mondo circolino circa 12 
milioni di tonnellate di questa sostanza notoriamente 
cancerogena. Da quello che sappiamo il Comitato per il 
programma ambientale delle Nazioni Unite ha iniziato la 
procedura per arrivare alla totale messa al bando dei PCB. 
Ma, ammesso che si arrivi ad un accordo fra i 120 Stati 
dell’ONU, chi pagherà per la messa in sicurezza e lo 
smaltimento del PCB, specie delle 180mila tonnellate sti- 
mate nel Terzo Mondo? 

Non è la prima volta che si trova PCB nei mangimi. 
‘Quando nella primavera 1998 scoppiò lo scandalo dei polli 
alla diossina, i ricercatori belgi trovarono oltre a dosi di 
diossina da 30 a 50 volte superiori a quelle ritenute 
tollerabili dall’organismo umano anche “allarmanti” dosi 
di PCB. 

“Mucca pazza”, “polli alla diossina”, “contaminazione 
da PCB”. Ormai gli allarmi sulie schifezze che ci fanno 
mangiare sono ripetuti. Una delle forme più semplici per 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


(Pasti Gioiosi) dei McDonald’s non hanno ancora 14 anni. 
La giornata lavorativa è di 16 ore al giorno, tutti i giorni 
della settimana. I bambini-lavoratori dormono stipati in 
dormitori annessi alla fabbrica, privi di servizi e con letti 
senza materassi. Hanno solo due giorni liberi al mese che 
sono obbligati a trascorrere in zona perché la fabbrica City 
Toys è situata nei dintorni di Shenzhen e non vi è alcun 
mezzo pubblico che la colleghi con la città. Le testimo- 
nianze raccolte dal South China Morning Post attestano 
che è un fatto risaputo che molti ragazzi falsifichino i do- 
cumenti d’identità per poter lavorare e, sebbene sia chia- 
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D’altro canto questo tentativo di riscrittura della stó- 
ria, ed in particolare della storia della lotta partigiana in 
Italia ha avuto, negli ultimi anni più di un protagonista e 
non solo a destra. Basti pensare alle posizioni di Violante 
sulla riconciliazione con gli assassini di Salò, ai processi 
contro i partigiani di Via Rasella, all’assoluzione di 
Priebke. 

Approfondendo però si nota la totale inutilità della cosa: 
i libri di testo sono decisi dai professori, e non dalla giun- 
ta regionale. A meno di non voler riproporre il giuramento 
di fedeltà degli insegnanti, sembrerebbe un tentativo, co- 
munque grave, di dare, a fronte del nulla prodotto da 
Storace in sette mesi di governo regionale, un contentino 
all’organizzazione giovanile postfascista, che, non a caso, 
viene citata nel testo della delibera (e èredo sia il primo 
caso, dal ventennio, in cui viene lasciata una delega per 
decidere cosa si può leggere e cosa no, ad un’organizza- 
zione giovanile di un partito). 

È possibile (anche se ci sembra strano data l’ imbecilli- 
tà dei personaggi coinvolti) che ci sia una strategia in que- 
sto. Si voglia cioè affiancare al progetto di autonomia sco- 
lastica, il controllo sui programmi: finiremmo così per avere 
scuole pubbliche di destra o di sinistra. Con professori, 
libri di testo, programmi e famiglie che forniscono agli 
studenti un’informazione a senso unico e con buona pace 
dell’acquisizione di qualsivoglia capacità critica dell’esi- 
stente. 

Aspettiamoci, se così fosse, che, dopo la storia, la pros- 
sima delibera si occupi di geografia. Potrebbero proporre 
di tornare a chiamare la città di Latina con il vecchio nome 
di Littoria, o ribattezzare Courmayeur con l’italiano e fa- 
scista Cortemaggiore. Certo, se dovessero prevalere le 
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cominciare ad uscirne potrebbe sembrare quella di vietare 
l’uso dei mangimi industriali. In realtà la questione è più 
complessa poiché le scelte della PAC (Politica Agricola 
Comunitaria) hanno reso i produttori europei estremamente 
dipendenti da quelli americani per quanto riguarda i pro- 


‘dotti naturali sostitutivi dei mangimi industriali. Una in- 


terdizione generalizzata dei mangimi industriali costrin- 
gerebbe i contadini europei a rivolgersi ai produttori sta- 
tunitensi e sudamericani, cioè proprio a coloro che stanno 
riconvertendo milioni di ettari ai prodotti geneticamente 
modificati. Se si pensa che le multinazionali americane 
sono in prima file nella battaglia per non evidenziare i pro- 
dotti OGM da quelli non OGM, è chiaro che si rischia di 
cadere dalla padella nella brace! 

Solo un largo fronte che unisca contadini e consumato- 
ri, anche attraverso forme di lotta concrete come lo scio- 
pero e il boicottaggio, in nome di una agricoltura al servi- 
zio dei bisogni dell’umanità e non degli interessi delle 
multinazionali agro-alimentari e chimiche, potrà costrin- 
gere gli Stati ad abbandonare le loro politiche assassine. 
Solo un movimento di massa, di cui però oggi non si vedo- 
no neppure le avvisaglie, potrà evitare l’affermarsi di un 
sistema agricolo diviso fra il settore “biologico”, alla por- 
tata di pochi “ricchi”, e quello “chimico” al “servizio” di 
tutti gli altri. i 
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ro che molti non hanno più di 12 anni, le autorità fingono 
di ignorare la faccenda. 

Mats Lederhausen,della direzione internazionale di 
McDonalds e i gestori della City Toys si sono mostrati 
sorpresi e negano l’impiego di manodopera infantile. 

Molti bambini- lavoratori lamentano crampi, dolore allo 
stomaco e alla testa, stordimento, infezioni bronco- 
polmonari, diarree e parassiti. 


Fonte: protesta 
http://www.multimania.com/protesta 
da a-infos, trad. di Amria 
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influenze clericali, si potrebbe anche affermare che la ter- 
ra è piatta (e c’è l’inferno proprio sotto Gerusalemme). 

Non potrà essere dimenticata la matematica con il ri- 
torno ai numeri latini al posto degli intollerabili, immigra- 
ti e musulmani numeri arabi, avremmo così invece di 2 + 2 
= 4, V’italico II + II = IV. 

E perché non deliberare sull’italiano, si potrebbe tor- 
nare al Voi (invece del Lei), chiamare “Federale” il presi- 
dente della regione e, visto che c’è Storace in mezzo, abo- 
lire il congiuntivo. 

E poi, visto che sempre di libri si tratta, si dovrebbe 
rivedere il libro più diffuso in Italia: l’elenco telefonico. 
E’ infatti inammissibile che, nonostante la par condicio, a 
fronte di 66.721 Rossi ci siano solo 9.023 Neri; impensa- 
bile che ci siano 522 Compagno (748 se consideriamo le 
varianti di genere e numero) contro soli 80 Camerata (102 
con le varianti); soprattutto, cosa più intollerabile, ci sono 
solo 68 Mussolini a cercare di fermare 1680 Malatesta! 
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